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Oratorio o bottega di un artigiano?

Alfredo Poncini

A Gerra Verzasca è stata ritrovata e identificata una parte delle fonda-
menta e dei muri di un edificio, forse del XV secolo, notevole per grandezza
e per accuratezza di costruzione. Propongo la cronistoria del ritrovamento
e due ipotesi sull'interpretazione di quei resti.

Nella località ove si trova attualmente l'ufficio postale di Gerra Verzasca
e nelle sue immediate vicinanze a nord, è visibile la presenza di una frana,
considerevole ma non immensa, vecchia di pochi secoli. In particolare si

possono osservare due case ancora esistenti in quel luogo, una abitata e
l'altra diroccata, che, pur avendo resistito all'urto, sono state riempite nella
parte inferiore dal materiale convogliato dalla frana. Lo testimoniano un
paio di finestre a feritoia che oggi si trovano al livello del terreno o poco
sopra, mentre in passato dovevano trovarsi ad almeno un metro sopra il
terreno originale.

Queste case risalgono alia fine del XV o al principio del XVI secolo e il
tipo di costruzione è ancora chiaramente medioevale. Tre date sono scolpite
sugli architravi di pietra: una è facilmente leggibile (1525), la seconda è più
incerta: G. Bianconi leggeva 1470, ma potrebbe anche essere stata 1421 o
1511; la terza è ormai del tutto illeggibile. Queste date fanno comunque
stato del periodo approssimativo di costruzione delle case e costituiscono un
termine "a quo" per datare la frana.

Aquilino Gnesa, studioso di storia locale \ riferisce che Giuseppe Fo-
letta, durante lo scavo del pozzo perdente per la sua casa, situata una trentina
di metri più a nord dei muri ritrovati, a circa tre metri di profondità aveva
trovato il pavimento, in rozze lastre di granito, di una cucina, con il focolare
e dei carboni, il che costituisce la prova che una casa è stata distrutta al livello
del pianterreno.

La frana è dunque ben documentata e cosî pure la sua datazione
approssimativa.

Un'altra casa, situata direttamente sotto l'ufficio postale, e che oggi
appartiene alle famiglie Frolli e Foletta, era precedentemente proprietà delle
sorelle Beatrice e Palmira Breschini.

Costoro raccontavano, sempre secondo A. Gnesa:

1 A. Gnesa, Storia e storie di Gerra Verzasca Valle e Piano, Losone, Poncioni, 1987, p. 23.
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[...] che il loro padre, verso il 1870-80, mentre stava scavando la cantina délia casa,
aveva trovato dei grossi muri dei quali non sapeva darsi una spiegazione.
Poi, il 27 settembre 1976, durante i lavori di riattazione e ammodernamento della
casa ex-Breschini, effettuati dall'impresa Frolli, nello scavare il pozzo perdente,
venivano alia luce, a circa meta distanza tra la casa e il vecchio forno antistante,
dei resti di muro di una fattura tutta particolare, molto grosso e ritagliato,
costruito accuratamente con pietre ben squadrate e calce e con diverse sporgenze
e rientranze dagli spigoli ben rifiniti, ad una profondità di circa 1,5 metri dal
livello della piazzetta davanti alla casa.
Fortunatamente il sig. Frolli ne ha subito fatto un precise rilievo, perché qualche
giorno dopo, a motivo delle forti piogge, il terreno è franato, seppellendo tutto
il muro messo in luce.
Si tratta della parte frontale del muro di un edificio rivolto verso il fiume, lungo
3,75 m, dello spessore di 75 cm, cui seguiva una sporgenza di 35 cm all'esterno
e di 25 cm all'interno (forse una lesena?), ciô che dava al muro uno spessore di
1,3 m.

Tralascio altri dettagli e altre misure. La planimetria del muro ritrovato,
la posizione dell'attuale casa Frolli e Foletta nonché del forno, sono riportati
nella figura. La parte a tratto pieno rappresenta il ritrovamento, la parte
tratteggiata rappresenta la presunta continuazione non esplorata del muro,
cost come l'ha disegnata l'imprésario.

Si tratta di un edificio importante e robusto, che, sotto 1'urto dei massi

più grossi precipitati è crollato, ma che ha salvato in questo modo alcune
case adiacenti, situate più a valle.

Si puö anche ipotizzare che l'edificio sia stato danneggiato seriamente,
ma non sia crollato; ed in seguito sia stato demolito dagli abitanti e le sue
pietre siano state riutilizzate altrove.

In un'intervista che l'imprésario Efrem Frolli, autore dello scavo nel
1976, mi concesse pochi mesi fa, sono emersi altri particolari: mi confermö
cioè che i sassi del muro riapparso erano squadrati e lavorati accuratamente;
che la parte superiore del muro fu da lui demolita per fare spazio alia fossa
settica; che nello scavo trovö del materiale franato, proveniente dalla zona
"della piantagione", situata sopra l'ufficio postale, mentre non furono
trovate né piode, né resti di vegetazione.

Ma soprattutto, ed è la notizia più importante, che furono ritrovate,
all'interno del muro e nei dintorni della presunta lesena, quattro pietre
lavorate al tornio, disposte disordinatamente.

Efrem Frolli le ha conservate e me le ha mostrate. Ho quindi potuto
misurarle, rilevarle e fotografarle.

Si tratta, senza ombra di dubbio, di "mocc", ossia di quei pezzi conici
("mozziconi") che rimangono dalla tornitura dei blocchi di pietra ollare,
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I

I J Muri presunti

dopo che sono stati scavati i caratteristici recipienti, detti comunemente
"laveggi".

II procedimento col quale si eseguiva in passato il lavoro di tornitura dei
laveggi è stato descritto in modo perfetto da Giovanni Bianconi2. Al suo
prezioso opuscolo, che è corredato da precise illustrazioni, rimando volon-
tieri i lettori.

Questo è tutto quanto ci ha rivelato finora l'archeologia ed è un peccato
che al momento dello scavo non sia stato interessato l'ufficio cantonale dei
beni culturali.

2 G. Bianconi, Artigianati scomparsi, Locarno, Dado, 1978, pp. 45-65.
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I "mocc" (scarti della tornitura dei laveggi) trovati da E. Frolli.

Rimane la domanda: " Quale era la funzione di questo edificio all'epoca
della frana?" Sono state date due diverse risposte: un edificio di culto
(oratorio) oppure la bottega di un artigiano della pietra ollare.

A. Gnesa ritiene che si tratti di una chiesa primitiva di Gerra e su questa
ipotesi è stata disegnata la continuazione ideale del muro. Nell'opuscolo
citato dice infatti, parlando di una tradizione orale da lui raccolta:

Mi ricordo di aver udito da ragazzo, da anziani del paese, che la prima chiesa
doveva trovarsi alle falde della montagna ed era stata sepolta da una frana.

Pur con tutto il rispetto dovuto alle tradizioni orali, che moite volte sono
l'unica documentazione di fatti veramente successi, non posso ignorare gli
argomenti che si oppongono a questa interpretazione.

1.) L'orientazione stessa dell'edificio (porta d'entrata a est, abside pre-
sunta a ovest) contraddice alle regole di costruzione delle chiese del tempo.
Infatti tutte le chiese costruite in quel periodo in Valle (ma anche altrove)
sono orientate con l'abside rivolta (almeno approssimativamente) a est. Il
motivo è teologico-liturgico: era persuasione diffusa che il Cristo sarebbe
ritornato alla fine dei secoli proprio dall'oriente, dove sorge il sole.

Come il lampo guizza dall'oriente e brilla fino all'occidente, cost sarà della venuta
del Figlio dell'uomo (Vangelo secondo Matteo 24, 27).
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Si voleva inculcare nei fedeli, anche mediante l'orientazione delle chiese,
l'aspettativa del ritorno di Cristo.

Verso est è orientata la prima chiesa costruita in Valle: S. Bartolomeo di
Vogorno, del 1236 e tuttora esistente; lo stesso vale per la chiesa di Brione,
di Frasco, perfino di Corippo, dove la chiesa, per rispettare l'orientamento
verso est, ha un asse addirittura perpendicolare a tutte le altre costruzioni del

paese. (La chiesa attuale di Sonogno non serve come prova, perché non è

l'originale chiesa romanica, délia quale non abbiamo la pianta. Si puö
presumere che nella ricostruzione del secolo scorso l'orientamento di quella
chiesa sia stato modificato).

2.) Le fonti scritte non parlano mai di una chiesa o di un oratorio
esistente a Gerra Verzasca nel XV o XVI secolo. Infatti nell'elenco delle
chiese e oratori, steso dall'arciprete Ballarini di Locarno nel 1627, non figura
alcuna chiesa a Gerra Verzasca. Lo stesso Ballarini scrive di sacerdoti
incaricati délia cura d'animé in Valle Verzasca, a Vogorno (S. Bartolomeo),
a Brione e a Frasco (con Sonogno) nei primi anni del 1500, ma non accenna
alla comunità di Gerra, che faceva parte délia comunità di Brione.

Anche i verbali delle visite pastorali non menzionano l'esistenza di una
chiesa o oratorio a Gerra prima del 1653.

Ricordo che la separazione délia parrocchia di Gerra da quella di Brione
fu concessa dal vescovo Cernuschi di Como nel 1742 e la separazione dei due
comuni politici awenne nel 1852.

3.) La popolazione di Gerra chiese nel 1653 al vescovo Carafino di
concedere la costruzione di un oratorio per comodità dei fedeli di quella
località e delle frazioni vicine, come ad esempio Lorentino e Croce, senza
menzionare l'esistenza e la distruzione di un oratorio precedente.

Il permesso di costruzione venne rilasciato a Como il 3 maggio 1653 dal
vicario generale mons. Francesco Theus, ma subito ritirato dal medesimo

per i motivi che vedremo.
Ci possiamo domandare corne mai fra i vari argomenti portati dai terrieri

per ottenere il permesso di costruire l'oratorio manca il più importante, che
sarebbe questo: "Noi l'oratorio l'avevamo già, ed è stato distrutto: vogliamo
soltanto ricostruirlo in un luogo più adatto, al sicuro dalle frane".

Se non hanno fatto uso di questo argomento, si puö presumere che non
avevano mai avuto una chiesa propria. Di conseguenza l'edificio ritrovato
nel nostro secolo non era una chiesa. Poiché non si puö immaginare che
soltanto cento anni dopo la frana i discendenti avessero del tutto dimenti-
cato il disastro e volessero costruire ex novo un oratorio per la loro frazione,
corne se non ne fosse mai esistito un altro precedente, da menzionare nella
richiesta.

4.) C'è pero un fatto che potrebbe mettere una pulce nell'orecchio e

rilanciare la discussione. La supplica del 1653 fu revocata perché mancavano
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le usuali garanzie sul denaro necessario per la costruzione e la successiva
manutenzione dell'oratorio. Dopo due anni fu stilato un nuovo documento,
in data 4 febbraio 1655, con il quale un certo numéro di terrieri ipotecava i
propri campi per garantire il finanziamento, come richiesto dalla Curia.

Il documento cita a uno a uno quei terreni con le loro coerenze, ma
soprattutto cita i nomi dei donatori, che appartengono tutti alle famiglie
Foletta, Breschini e Fanchö detti Calzascia, ossia proprio a quelle famiglie
che allora abitavano (e i cui discendenti ancora oggi abitano) in quel gruppo
di case che sorge attorno a quel muro sepolto. E' una pura coincidenza, o si
tratta di persone che a quell'epoca hanno voluto di nuovo la chiesa vicina alle
loro abitazioni? Non si sa.

Comunque la modesta chiesa, che fu costruita non contro la montagna,
ma sul prato del fondovalle, non fu esente da pericoli. Il pericolo venne dal
fiume, che allora scorreva piuttosto sul lato sinistra della valle, ma che poi
si spostö progressivamente verso il lato destro.

Già nel 1761 il vescovo Albrici-Pellegrini, in visita pastorale, scriveva:

Vedendosi non senza orrore, che il vicino fiume alia chiesa rovina minaccia, sarà

cura del Reverendo Vice-Curato il convocare i suoi popoli, facendo loro présente
la necessità della costruzione degli opportuni ripari.

L'allarme del vescovo, ripetuto nel 1808 dal caneparo, cadde nel vuoto e

i ripari non furono costruiti. Cosicché la chiesa, dopo aver resistito al fiume
per oltre 50 anni, alia fine fu spazzata via da una piena nel 1817.

II 1816 era stato l'anno del freddo e della fame; l'anno nel quale, pare in
seguito all'eruzione di un vulcano situato in un altro continente, si diffusera
cost tante polveri nell'atmosfera da oscurare in parte il sole e da abbassare
la temperatura media su tutta la terra. Da noi nevicö in tutti i mesi dell'anno,
luglio e agosto compresi, e il raccolto fu pressoché nullo.

Non solo, ma lo scioglimento dell'eccessiva neve caduta, provocô, l'anno
dopo, la piena del 25 agosto che travolse la chiesetta di Gerra.

I Gerresi non si persero d'animo e due anni più tardi costruirono una
nuova chiesa, questa volta non in riva al fiume, ma sulla roccia, ed è la chiesa
parrocchiale che esiste tuttora.

Riproponiamo la domanda: cos'era dunque l'edificio ritrovato sotto la
frana

L'altra ipotesi che si pub affacciare, in base al ritrovamento dei "mocc",
è che si trattasse di una bottega di artigiani che lavoravano la pietra ollare.

Che ci fosse almeno una cava di pietra ollare in Verzasca lo afferma il
Bianconi (altri parlano di almeno tre cave):

Pare sia stato sfruttato anticamente un filone [...] sopra Gerra Verzasca sui fianchi
della Marcia (2381 m.s.m.): qui la pietra non veniva tornita ma lavorata solamente
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a punta e martello. II naturalista Scheuchzer (1706) parla solo della Verzasca come
luogo per la tornitura dei laveggi probabilmente per solo sentito dire.
Tutti gli altri viaggiatori letterati e scienziati che percorsero il nostro Cantone nei
secoli scorsi, parlano dell'industria dei laveggi in valle di Peccia3.

Il ritrovamento di alcuni "mocc" a Gerra Verzasca conferma e smentisce
Bianconi. Conferma in quanto è la documentazione sicura di una lavora-
zione in loco dellapietra ollare; smentisce in quanto la presenza dei "mocc"
implica un lavoro raffinato con l'uso del tornio e non soltanto una sboz-
zatura eseguita con martello e punta. Inoltre la vena di pietra ollare si trova
si sui fianchi della Marcia, ma a quota molto più bassa, al "Vald di Balitt",
poco sopra i 1000 m.s.m., come mi comunica A. Gnesa.

Nel museo di Sonogno è esposto un blocco cilindrico di pietra ollare, del
diametro di 30 cm, tornito all'esterno ma non scavato all'interno. La
lavorazione di quel blocco non fu proseguita, o per difetti riscontrati nel
materiale (forse era troppo duro), o per qualche altro motivo che oggi ci
sfugge. Franco Binda, che anni fa allestî il museo, mi informa che il blocco
proviene dal giardino della casa parrocchiale di Brione.

Non sono invece presenti altri "mocc" o utensili di lavorazione, né al

museo, né, per quanto mi risulti, altrove in Valle. La lavorazione della pietra
ollare potrebbe essere stata sospesa in seguito alia frana del XVI secolo.

Si sa che per la lavorazione al tornio della pietra ollare occorreva un corso
d'acqua che muovesse una ruota a pale, fornendo cost l'energia meccanica di
rotazione. Non è facile oggi capire da dove provenisse l'acqua necessaria. A
nord dei muri ritrovati, alia distanza di circa 150 m, esiste ancora un piccolo
mulino fuori uso, che sfruttava una derivazione dell'acqua del fiume. Se non
è un'ipotesi troppo azzardata, vista la distanza e la minima differenza di
quote, si potrebbe pensare che la stessa acqua, prima di essere rimessa nel
fiume, servisse anche la ruota di quel piccolo opificio.

Per tutte le ragioni esposte, sono piuttosto propenso a credere che
l'edificio ritrovato a Gerra Verzasca sia stato, almeno nell'ultima parte della
sua esistenza, la bottega di un artigiano che lavorava la pietra ollare per
ricavarne i laveggi.

3 G. BIANCONI, Artigianati scomparsi.., pp. 48-49. Vedi anche: SCHINZ, Descrizione della
Svizzera Italiana nel Settecento, Locarno, Dado, 1985, p. 240; e BONSTETTEN, Lettere sopra
i baliaggi italiani, Locamo, Dadö, 1984, pp. 48-49.
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RlSPOSTA DELLA CURIA DI COMO ALLA
PETIZIONE DEI GERRESI PER AVERE UN ORATORIO

Si tratta di un documente) in tre copie, di cui propongo la traduzione, per
la parte scritta in latino (in appendice il testo originale). Il documento è del
1655 e riguarda la costruenda chiesa di Gerra Verzasca. Era awolto in un
lembo di pergamena, frammisto alle numerose pergamene di Vogorno.

[lr]
Nel nome del Signore Amen. L'anno 1655 dalla sua nascita, indizione ottava, 4

febbraio, giovedi.
Siccome gli uomini délia località di Gerra, dipendente dalla parrocchia di S. Maria
délia località di Brione in Valle Verzasca, plebe di Locarno e diocesi di Como,
hanno chiesto mediante una supplica inoltrata all'illustrissimo e reverendissimo
signor Vicario Generale di Como che venisse loro concessa la licenza di costruire
nel citato luogo di Gerra un Oratorio avente come Titolare S. Giovanni Apostolo,
e siccome a quegli stessi uomini di Gerra la costruzione dell'Oratorio è stata
concessa, alia speciale condizione che i suddetti uomini assumano l'obbhgo legale
di fronte alTamministratore reverendo signor Vicario foraneo di Locarno di
mantenere l'Oratorio con il suo arredamento e tutto il necessario, secondo le
Costituzioni sinodali e soprattutto secondo le prescrizioni date nelle Visite
Pastorah; e inoltre di prowedere che siano celebrate in quell'Oratorio dodici
messe ogni aimo e che siano adempiuti gli altri obbhghi stabiliti nel decreto del
predetto reverendissimo signor Vicario Generale, decreto aggiunto in appendice
alla supplica e che deve essere trascritto in fondo alla présente lettera.
E siccome per l'esecuzione del citato decreto che riguarda la manutenzione del
costruendo Oratorio sei uomini délia località di Gerra, cioè Giovan Giacomo fu
Giovanni Foletta, Giovanni fu Giovan Antonio Fanchô detto "il Calzascia",
Giovan Antonio fu Giovan Giacomo Foletta, Domenico fu Domenico Foletta,
Giovan Antonio fu Domenico Foletta, a nome proprio e a nome di Giovanni fu
Pietro Braschini, attualmente assente, si sono obbligati con promessa solidale,

[lv]
come risulta dall'istrumento riguardante la manutenzione dell'Oratorio suddetto

rogato da me notaio sottoscritto il 23 agosto 1653; e siccome tale istrumento non
è stato accettato dal predetto reverendissimo signor Vicario Generale di Como,
perché i citati uomini non hanno previsto un elenco di beni destinati in modo
speciale per la manutenzione del costruendo Oratorio, cosi, per una più ampia e

compléta esecuzione del citato decreto, e per ubbidire agli ordini del predetto
reverendissimo signor Vicario Generale di Como, i sottoscritti uomini di Gerra,
Giovan Giacomo fu Giovanni Foletta, Giovan Antonio fu Giovan Giacomo
Foletta, Domenico fu Domenico Foletta, Domenico fu Giovan Antonio Foletta,
Giovanni Fanchô detto "il Calzascia" fu Giovan Antonio, Giovanni fu Pietro
Braschini.
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con la présente nuova scrittura, volontariamente e in ogni miglior modo hanno

promesso e promettono solidalmente di obbligare se stessi in solido e ciascuno in
particolare con tutti i loro beni e specialmente quei beni citati sotto.
II sottoscritto Giovan Giacomo fu Giovanni Foletta di Gerra si è obbligato e ha
dato in garanzia un sedime di terra arativa e un altro sedime di prato adiacente,
situato in territorio di Gerra, località "al Chiosso della Gerra", il quale confina a
mattina con Giovan Antonio Foletta fu Giovan Giacomo, a mezzogiorno con lo
stesso Giovan Antonio, a sera con gli eredi del fu Giovan Giacomo Foletta, a

nullora con gli stessi eredi, salvo errore.
Giovan Antonio fu Giovan Giacomo Foletta si è obbligato come sopra, con un
sedime di terra arativa e un sedime

[2r]
di prato adiacente, situato nella stessa località, il quale confina a mattina con la
strada comunale 4, a mezzogiorno con Domenico fu Antonio Foletta, a sera con
Giovan Antonie fu Domenico Foletta, a nullora col citato Giovan Giacomo
Foletta, salvo errore.
Domenico fu Domenico Foletta di Gerra si è obbligato come sopra, con un
sedime di terra arativa e un sedime di prato adiacente, situato nella stessa località,
il quale confina a mattina con la strada comunale, a mezzogiorno con Giovan
Antonio Foletta fu Domenico, a sera con il citato Giovan Antonio Foletta, a
nullora con i citati eredi del fu Giovan Giacomo Foletta, salvo errore.
Domenico, figlio di Giovan Antonio Foletta di Gerra, si è obbligato come sopra,
con un sedime di terra arativa e un sedime di prato adiacente, situato nella stessa
località, il quale confina a mattina con un sedime comunale, a mezzogiorno con
Giovanni Braschini, a sera con un sedime comunale, a nullora con Domenico
Foletta, salvo errore.
Giovanni Fancho detto "il Calzascia" fu Giovan Antonio di Gerra si è obbligato
come sopra, con un prato situato in territorio di Gerra, località "alle Fontane",
comprendente tre quarti di un tetto, cioè di una stalla, confinante a mattina con
la strada comunale, a mezzogiorno con Lanfranco Balini del Cortaccio, a sera con
un fondo comunale, a nullora con Giovan Giacomo F[r]anchini del Chiosso,
salvo errore.
Giovanni fu Pietro Braschini di Gerra si è obbligato come sopra,

[2v]
con un sedime di terra arativa situato nel territorio di Gerra, il quale confina a
mattina con un sedime comunale, a mezzogiorno con Giacomo Braschini, a sera
con Domenico Frolli, a nullora con Giovan Antonio Foletta, salvo errore.
Il pegno è stato confidato all'amministratore reverendo signor prete Bartolomeo
Berno, curato porzionario di Ascona, Vicario foraneo della pieve di Locarno,

4 Questa strada (mulattiera) esiste tuttora in loco come sentiero comunale ed è un punto di
riferimento preciso.
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delegato in modo speciale per questa incombenza, présenté, stipulante ed accet-
tante in nome del suddetto Oratorio di Gerra, per la sua manutenzione.
Tutti i beni sopra elencati siano descritti e rimangano ipotecati e legati per sempre
al citato costruendo Oratorio di Gerra con il titolo di S. Giovanni apostolo, sia

per la manutenzione dell'arredamento e dei paramenti e di tutto ciô che è

necessario per la celebrazione del sacrificio della messa, sia per la costruzione e
la completazione delPOratorio e per i necessari restauri ogni volta che saranno
necessari, nonché per la celebrazione in quell'Oratorio di dodici messe annuali in
perpetuo.
Questo fintanto che l'Oratorio e tutte le altre cose citate sopra non si potranno
mantenere con altre entrate e ogni volta che le elemosine e le collette non
basteranno da sole a soddisfare ciö che fu promesso, cioè la manutenzione di tutto
quello che è stato detto, e la celebrazione annuale perpétua delle dodici messe e

fintanto che il costruendo Oratorio consegua un'entrata annua tale che sia
sufficiente a prowedergli in ogni tempo il necessario arredamento e gli altri
requisiti richiesti per una dignitosa celebrazione del sacrificio della messa,
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e sia garantita la celebrazione delle citate dodici messe annuali, e siano assicurate
le riparazioni all'Oratorio ogni volta che la necessità lo esiga, e cio a norma delle
Costituzioni sinodali e dei decreti emanati in occasione delle Visite Pastorali.
Questo obbligo i predetti uomini di Gerra citati per nome, tutti insieme e

singolarmente se lo sono assunti e se lo assumono obbligandosi solidalmente; con
questa speciale ed espressa condizione, che se durante il periodo nel quale i
sopraddetti beni rimarranno obbligati e ipotecati in favore del detto Oratorio per
il suo funzionamento, per la manutenzione e le altre necessità citate sopra, questi
uomini volessero, o qualcuno fra di loro volesse permutare o scambiare altri
sedimi con quelli citati, a questi uomini e a ciascuno di loro sia lecito permutare
tutti quei terreni, o anche uno solo: pero in modo che i nuovi terreni offerti per
l'obbligazione e per l'ipoteca siano migliori, e non diversamente; comunicando
perö la cosa prima al Superiore ecclesiastico, cioè all'illustrissimo signore, il
Vescovo di Como.
Con questo patto e questa condizione speciale, che i suddetti uomini che si sono
obbligati come sopra, siano tenuti a completare la costruzione del detto Oratorio
entro il prossimo mese di settembre, e che la costruzione dell'Oratorio non porti
per nessuna ragione pregiudizio né alla chiesa viceparrocchiale di S. Maria di
Brione Verzasca, né al Vicecurato della citata località di Brione, sotto la vicecura
del quale l'Oratorio si costruisce.
Si rinuncia al patto esecutivo
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e al beneficio del foro laicale.
Tutte queste cose furono fatte, gestite e celebrate davanti al predetto molto
reverendo signor prete Bartolomeo Berni, curato porzionario di Ascona nella
pieve di Locarno, Vicario foraneo e delegato per questa operazione, présente e














